Domande per la riflessione:

- Quali sentimenti mi suscita la lettura e la riflessione su questo brano del Vangelo?

- Chi può rappresentare, oggi, quella donna del Vangelo?

- Qual è stato l’atteggiamento di Gesù? 

Impegno:

Mi impegno a sovvenire alle necessità e ai bisogni dei più poveri, soprattutto di quelli che non hanno il coraggio di mostrare la loro situazione di disagio morale o materiale, ma con discrezione e amorevolezza, manifestando così l’amore di Gesù per coloro che si sentono disprezzati da tutti. Così, attraverso l’incontro fraterno nella carità, possano incontrare Cristo salvatore e redentore.

Preghiera finale  (dal salmo 34)
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore, 
ascoltino gli umili e si rallegrino.


Celebrate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore e mi ha risposto 
e da ogni timore mi ha liberato.


Guardate a lui e sarete raggianti, 
non saranno confusi i vostri volti. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo libera da tutte le sue angosce.


Gustate e vedete quanto è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
Temete il Signore, suoi santi, 
nulla manca a coloro che lo temono.


Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, 
egli salva gli spiriti affranti.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, 
chi in lui si rifugia non sarà condannato.

Padre nostro…

PARROCCHIA SS. TRINITà
Centri del Vangelo
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Una donna sconosciuta
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Preghiera allo Spirito Santo

Ambientazione del brano

Gesù è in cammino verso Nazaret, la sua città natale. Gli evangelisti tendono a sottolineare che, durante il cammino, egli predicava nei villaggi, fermandosi nelle sinagoghe, e guarendo molti. Ed era tanta la gente che lo seguiva per ascoltare la sua parola o per essere guarita. Una volta la folla era così straripante in una casa, che dovettero scoperchiare il tetto di quella casa per calare un paralitico e farlo giungere davanti a Gesù. 

Tra tutta questa gente, mentre Gesù è invitato a recarsi nella casa di Giàiro, capo della sinagoga, per guarire la sua figlioletta, una donna anonima, una tra la folla che gli si stringe attorno, cerca di toccare il lembo del suo mantello per ottenere la guarigione da una lunga e umiliante malattia: da molti anni infatti era affetta da una continua emorragia che l’aveva debilitata fisicamente. Essa aveva speso tutti i suoi soldi per farsi curare dai migliori medici, senza però ottenerne nulla. Al colmo della disperazione, travolta dalla folla, pensa: “Se almeno arriverò a toccargli il mantello, guarirò” . E così avviene.

Lettura di Mc 5,21-34
Per l’approfondimento:
Gli si radunò molta folla… Si recò da lui uno dei capi della sinagoga… Molta gente segue Gesù. Alcuni sono più furbi e, spingendosi a forza, arrivano davanti a Gesù per presentargli ognuno la propria difficoltà. Ma il capo della sinagoga, uomo rispettato da tutti, non trova resistenze a presentarsi: la gente gli fa strada. Egli addirittura può gettarsi ai piedi di Gesù per manifestargli il motivo della sua supplica. Gesù decide di seguirlo per andare a casa sua e guarire sua figlia. L’evangelista intanto sottolinea ancora che molta gente gli si stringe attorno. Egli, in qualche modo, vuole darci un quadro confusionario della situazione: in quel momento è tanta la calca della gente che a stento si riesce a camminare.

Ora una donna che da dodici anni era affetta da emorragia, … All’evangelista non interessa sapere la vera identità della donna: è una donna del popolo, manifestazione della fede popolare… Marco però ne descrivere l'iter clinico, sulla base di quello che lei stessa, di lì a poco, racconterà. Dagli scarsi particolari della malattia è difficile sapere di che cosa fosse affetta. Si può soltanto ricordare che, in conformità alle norme del Levitico (15,19 ss.), una donna mestruata o che soffrisse di perdite ematiche, non soltanto era considerata “impura” ma rendeva tali anche gli altri e tutte le cose al solo contatto (come una lebbrosa!). Oltre il carattere umiliante, questa malattia metteva la donna in uno stato di impurità legale: era considerata impura. Nessuno vi si poteva accostare. A chi le si avvicinava doveva dire: “allontanati da me, che sono impura!”. L’isolamento, la pena, una condizione di salute probabilmente ormai allo stremo, un giudizio e un sentimento di “impurità”, la riducono alla disperazione…
E aveva molto sofferto per opera di molti medici … Questa donna, a quanto pare, non si era affatto rassegnata alla malattia, anche se aveva speso tutti i beni per trovare un medico più esperto di altri. Forse i medici avevano approfittato della situazione per estorcerle con l'inganno del denaro. La salute della donna era andata così peggiorando. Alla insopportabilità del male fisico si era aggiunta anche l'angoscia di non poterlo più sanare, con tutti i gravissimi problemi di discriminazione sociale .

Udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello…
La donna probabilmente aveva sentito parlare delle guarigioni di Gesù, forse senza mai vederlo all'opera, a causa della sua condizione d'impurità;  ed era convinta che potesse trasmettere una forza sanante anche attraverso il “mantello”! La donna, in effetti, ha una fede “superstiziosa”, ma anche disperata. Sa di non potersi esporre (può stare in mezzo alla folla solo perché non era conosciuta); si vergogna di fermare Gesù e di supplicarlo a tu per tu: teme di essere giudicata, di non esserne degna. E tuttavia sceglie di farlo, clandestinamente, nascosta tra la folla che non sa della sua condizione, senza essere vista o notata, alle spalle del maestro…

E subito le si fermò il flusso di sangue… La forza della disperazione aveva vinto: senza questa “speranza contro ogni speranza” la donna non avrebbe ottenuto ciò che cercava. Sente nel suo corpo che è guarita da quel male che da lungo tempo la affliggeva. E istantaneamente. 
 “Chi mi ha toccato il mantello?”. Gesù si accorge che qualcuno lo ha toccato, forse in maniera un po' brusca. Il fatto gli pare strano: se proprio qualcuno aveva bisogno di qualcosa perché chiederlo in maniera così furtiva? Era chiaro che qualcuno voleva comunicare con lui senza però poterlo fare. E lo aveva fatto alle sue spalle, senza poter essere visto.
 “Tu vedi la folla che ti stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?”. Per i discepoli la domanda di Gesù è assurda, anche nel caso si fosse trattato di un gesto voluto: in mezzo a quella confusione sarebbe stato impossibile rintracciarne l'autore...
Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo.
Gesù non si rassegna e, senza dire una parola, si guarda intorno. Il suo non è uno sguardo inquisitoriale, manifesta invece lo stupore o la curiosità per l'inconsueto gesto. Aveva intuito il dramma di chi voleva restare in incognito, ma preferisce attendere che si faccia avanti spontaneamente…

E la donna impaurita e tremante, … gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità.
Immaginiamoci che cosa deve aver provato quella donna mentre Gesù stava in attesa. Non si aspettava che egli se ne accorgesse. Molti lo stavano toccando e in fondo lei non era che una sconosciuta. Per un momento avrà anche pensato che, non riuscendo a individuarla, Gesù se ne sarebbe prima o poi andato: nulla infatti la costringeva a uscire dall'anonimato. Certo è che se avesse deciso di manifestarsi non avrebbe potuto nascondere il proprio gesto né la propria malattia con una bugia. Tutto questo poi la esponeva al rischio d'una sanzione o di un rimprovero a causa della impurità legale, a motivo della quale non avrebbe dovuto trasgredire il divieto. La tensione dunque, nel suo animo, doveva essere forte.

Ma a un certo punto, viene fuori e racconta tutto. Con umiltà “gli si gettò ai piedi” e con fede “gli disse tutta la verità”. L'episodio è significativo non perché Gesù si sia fermato ma perché lei si sia decisa a parlare. Si fa riconoscere “tremando”,  perché teme d'essere in qualche modo punita, e tuttavia lo fa perché spera di non esserlo: colui che la aveva guarita non poteva giudicarla malamente. Certo, non poteva averne la certezza, perché indugia, ma a un certo punto decide di fidarsi semplicemente di Gesù.

 “Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male”.
La sua fiducia in Gesù non l'aveva semplicemente “guarita”, ma anche “salvata”, soprattutto da quell’angoscia di credere d'aver compiuto un'azione illegale e dal timore di doverne subire le conseguenze. La donna capisce che Gesù, che la chiama “figlia”, la solleva dallo scrupolo di sentirsi una “fuorilegge”. Egli non ha badato alla sua condizione di impurità legale, ma ha guardato al suo cuore, ha raccolto il grido nascosto e furtivo della sua disperazione e l’ha chiamata a presentarsi: non solo i capi delle sinagoghe o gli uomini importanti hanno diritto di presentarsi a lui, ma soprattutto i piccoli, i poveri, i disperati, coloro che si sentono lontani da Dio. Anzi proprio per loro Gesù è venuto, e proprio a loro, per primi, è annunziata la Buona Novella del Regno di Dio, la misericordia e l’amore del Padre…
